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PROCREAZIONE
ASSISTITA

Ogni anno sono centinaia
di migliaia le donne che
hanno problemi di fertilità
per patologie oncologiche 

Il cancro al seno è spesso
difficile da trattare, 
e anche la stimolazione
ovarica è un rischio

Incinta dopo il tumore
grazie a ovuli congelati

DA MILANO ENRICO NEGROTTI

n altro successo delle tecniche di procrea-
zione assistita dà nuove speranze di diven-
tare madri a migliaia di donne che superano

il tumore al seno e cure che spesso rendono sterili.
L’ha reso noto Eleonora Porcu, responsabile del Cen-
tro di cura della steriltà all’ospedale Sant’Orsola-
Malpighi di Bologna, al congresso della Società ita-
liana di ginecologia e ostetricia a Palermo. A rende-
re possibile la gravidanza in una donna che si era do-
vuta sottoporre a terapie contro il cancro al seno è
stato il congelamento degli ovociti, che le erano sta-
te prelevati prima di sottoporsi alla chemioterapia.
«Il tumore al seno – sottolinea Eleonora Porcu – è il
più diffuso nel sesso femminile, e coinvolge profon-
damente la donna sia fisicamente sia emotivamen-
te. È un tumore spesso difficile da trattare, e poiché
è ormono-dipendente rende anche difficile proce-
dere alla stimolazione ovarica. Infatti abbiamo usa-
to una sostanza particolare per ridurla». 
Il caso riguarda una donna, Alberta, ora di 37 anni,
che vive in provincia di Bologna e che alla fine del
2008 scoprì di essere malata di tumore al seno. Il suo
oncologo le consigliò – proprio in vista di una pos-
sibile gravidanza – di rivolgersi al Centro del Sant’Or-
sola, coordinato da Stefano Venturoli, che vanta un’e-
sperienza forse unica al mondo in tema di congela-
mento degli ovociti. Una tecnica che, avviata in Au-
stralia negli anni Ottanta, era stata però lasciata in
disparte in favore del congelamento degli embrio-
ni. Proprio il Centro di Bologna, sin dagli anni No-
vanta, aveva intensificato gli studi in materia, otte-
nendo la nascita di una bambina nel 1997. «Prima
di iniziare la chemio – racconta Eleonora Porcu – vo-
leva sottoporsi alla crioconservazione degli ovociti.
Qualche mese fa è tornata. La terapia aveva avuto
successo e secondo gli oncologi poteva provare ad
avere un figlio». 
Iniziava quindi la seconda fase della terapia, perché
dopo la chemio può diventare molto difficile con-

U
cepire naturalmente: «Scongelammo quattro ovociti
– continua Eleonora Porcu – e ottenemmo tre em-
brioni che trasferimmo nel grembo della mamma.
Dopo 12 giorni gli esami rivelarono che uno di que-
sti stava crescendo. La gravidanza era in corso. Mam-
ma e papà sono felici». Ora è al terzo mese e sta pro-
cedendo regolarmente. 
«Alberta è la prima donna in Italia – aggiunge Porcu
– che dopo una chemioterapia antitumorale riesce
a concepire un figlio grazie alla tecnica del congela-
mento degli ovuli». Analogo primato era stato otte-
nuto dal Centro di cura della sterilità del Sant’Orso-
la di Bologna nel 2007, quando una donna aveva
partorito due gemelle dopo essere stata sottoposta
ad asportazione delle ovaie in seguito a un carcino-
ma ovarico. Prima dell’intervento, infatti, era stata
sottoposta a prelievo e congelamento degli ovociti. 
Ogni anno, aggiunge Eleonora Porcu, sono centi-
naia di migliaia le donne che hanno problemi di fer-
tilità a causa del cancro. In Italia si stima che il pro-
blema riguardi dal 40 al 70% delle donne sottoposte
a chemioterapia: secondo Porcu, per il solo tumore
al seno tra le 15mila e le 26mile donne l’anno. A dif-
ferenza del congelamento degli embrioni, spiega la
ricercatrice, il congelamento degli ovociti è consen-
tito dalla legge 40 sulla procreazione medicalmen-
te assistita e ha il vantaggio di poter essere pratica-
to preventivamente, anche in assenza di un candi-
dato papà, in attesa del momento e della persona
giusti. «Purché siano disponibili almeno due setti-
mane prima dell’inizio della chemioterapia – com-
menta Porcu – la crioconservazione degli ovuli può
essere considerata un modo ideale per preservare la
fertilità nelle pazienti con cancro al seno». 

GLI ANDROLOGI

CRESCE CONSERVAZIONE AL GELO DI GAMETI MASCHILI 
Anche sul fronte maschile si sta diffondendo la conservazione dei gameti
al gelo, con azoto liquido (a -196°), anche se, secondo gli esperti, maggiori
informazioni su tale tecnica andrebbero indirizzate soprattutto ai giovani
affetti da tumore e che vanno incontro a terapie che possono alterarne la
fertilità: «In Italia – rileva il presidente della Società italiana di andrologia e
medicina della sessualità (Siams), Carlo Foresta – sono attivi nelle varie
regioni una decina di centri per la crioconservazione dei gameti. In totale,
si registrano 8-10mila campioni di spermatozoi crioconservati. Nel solo
centro di Padova (diretto dallo stesso Foresta, ndr) sono presenti circa
1.000 campioni di gameti congelati e provenienti da giovani affetti da
tumore; altri 400 campioni sono invece gameti crioconservati per altre
ragioni». La causa prima che spinge alla crioconservazione degli
spermatozoi, afferma Foresta, «è l’insorgenza di un cancro al testicolo, la
neoplasia più frequente tra i maschi fra 16 e 40 anni. Ma vi sono pure
altre cause e il fenomeno è in crescita anche tra gli over 60». 

DA MILANO

na tecnica sicura, di cui l’I-
talia da almeno un decen-
nio è capofila nel mondo.

E che consente di superare il di-
lemma etico posto dalla conser-
vazione degli embrioni, visto che
ad essere “trattato” è un gamete –
l’ovocita – e non il germoglio di
una vita.
Di congelamento di ovociti s’è
sempre parlato poco, nel nostro
Paese: ha fatto più chiasso il tan-
to contestato divieto di congela-
mento degli embrioni previsto
dalla legge 40 (e poi scardinato
dalla sentenza della Cassazione
del 2009). Ma a ben vedere, quel-
la “trascurata” tecnica ha per-
messo a tante coppie di avere un
figlio: 1.170, per l’esattezza, e so-
no solo i dati registrati dall’Istitu-
to superiore di sanità per il pe-
riodo compreso tra il 2005 e il
2009. Un successo impressionan-
te rispetto a quelli degli altri Pae-
si – dove probabilmente al meto-
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do è stata riservata meno atten-
zione perché privi di una norma
come la legge 40 –, i cui primi pas-
si risalgono comunque a tempi
non sospetti: era il 1997 quando
nacque la prima bambina frutto
del congelamento di un ovocita,
poi fecondato direttamente at-
traverso l’iniezione di uno sper-
matozoo.
Tre anni fa, poi, la conferma del
successo qualitativo del metodo:
una prima indagine internazio-
nale su tutti i bambini nati da o-
vociti congelati (per un terzo ita-
liani) ha infatti dimostrato che
l’incidenza di difetti genetici fra

questi piccoli è assolutamente i-
dentica a quella fra bimbi conce-
piti per via naturale. Per inten-
dersi meglio, tutti i dati raccolti
dopo il 2008 confermano che non
ci sono differenze nell’incidenza
di problematiche genetiche. Sen-
za contare che le percentuali di
successo con gli ovociti congela-
ti oggi sono molto simili a quelle
che si ottengono utilizzando em-
brioni congelati, con la differen-
za – anche qui, in meglio – che le
donne non devono ripetere trop-
pe stimolazioni ovariche per po-
ter fecondare più embrioni.
In ultimo il capitolo “diagnosi”.
Quella pre-impianto sugli em-
brioni è infatti vietata dalla legge
40 (che anche qui tutela l’em-
brione da ogni possibile manipo-
lazione), ma proprio quella sugli
ovociti ha offerto negli ultimi an-
ni un utile strumento per evitare,
per esempio, la trasmissione di
malattie genetiche ereditarie co-
me la talassemia, la fibrosi cisti-
ca e la distrofia muscolare.

L’ospedale sant’Orsola di Bologna (Ap)

Le furono prelevati
prima della chemio
al Centro sterilità del
S.Orsola di Bologna

Italia da record per i successi
con la crioconservazione
degli ovociti. Che non
distrugge embrioni e che non
sottopone le donne a cicli
eccessivi di stimolazione

Da Perugia ad Assisi 200mila in marcia per la pace

Con la tecnica 1.170 nati in 5 anni

MARTEDÌ
27 SETTEMBRE 201116

DAL NOSTRO INVIATO A PERUGIA LUCA LIVERANI

er riuscire a prendere le misure della Marcia della pace,
domenica, l’unico modo era spiccare il volo. E la stima
sui numeri della Perugia-Assisi arriva quando il coordi-

natore della Tavola della Pace, prossimo al traguardo, chiama il
Corpo Forestale: «Dall’elicottero dicono che la testa del corteo
è ancora a Collestrada: siamo 20 chilometri di gente!», esulta
Flavio Lotti. Un fiume di 200mila persone – dicono gli organiz-
zatori – non rassegnate alla guerra, alla fame, alle violazioni dei
diritti elementari. Nel 50° della manifestazione di Aldo Capiti-
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ni, questo popolo ha percorso ancora una volta 25 chilometri,
facendo registrare una partecipazione – senza apparati di par-
tito alle spalle e senza eventi mediatici pressanti come l’Irak o
il Kosovo – superiore alle aspettative e almeno alle due prece-
denti edizioni. Un esercito di uomini e donne di buona volontà
cui Benedetto XVI non ha fatto mancare il suo incoraggiamen-
to.
Per gli scout – l’Agesci ne ha radunati 4mila – la Marcia comin-
cia alle 7, con la messa a San Pietro a Perugia concelebrata da
don Luigi Ciotti e don Tonio Dell’Olio di Libera e dal comboniano
padre Alex Zanotelli che riscalda i cuori dei ragazzi chiamando
«papà» Dio padre. Alla partenza si affaccia qualche politico: Bin-
di (Pd), Vendola (Sel), Orlando (Idv), Ferrero (Prc). Ma al mi-
crofono per il via – come ai discorsi finali alla Rocca – c’è spazio
solo per associazioni e società civile e per i protagonisti della pri-
mavera araba. «La pace è troppo importante perché possa es-
sere lasciata nelle mani dei soli governanti», diceva Capitini. Al-
le 9 parte la «Marcia per la pace e la fratellanza dei popoli», lo
stesso slogan del 1961. Cinque ore dopo, accaldati, si tira il fia-
to al Sacro Convento, sul piazzale la bandiera arcobaleno di 25
metri. Dalla loggia è il vescovo di Assisi, Domenico Sorrentino,
a leggere il messaggio di «sincero apprezzamento» del Papa «per

la significativa manifestazione volta a richiamare l’universale
valore della pace nel rispetto dei diritti e dei doveri di ciascuno».
Il Papa assicura la preghiera perché sull’esempio di Francesco
«nel mondo all’odio subentri l’amore e all’egoismo la condi-
zione fraterna».
Sorrentino ricorda «l’incrocio di due giubilei: il 50° della Marcia
e il 25° della giornata mondiale delle religioni per la pace volu-
ta dal Giovanni Paolo II, rilanciata il 27 ottobre da Benedetto X-
VI. «Un incrocio che arricchisce entrambi le iniziative» afferma,
che si incontrano «facendo di tutti noi pellegrini della verità e
della pace». «Eccovi qui davanti alla tomba di San Francesco»,
è il saluto del custode del Sacro Convento, padre Giuseppe Pie-
montese: «Non tralasciate di confrontarvi con la strategia e il pro-
getto di pace di Francesco». Poi lancia un appello: «In nome del
santo di Assisi, liberate Francesco Azzarà», il collaboratore di E-
mergency sequestrato in Sudan ad agosto. Un ultimo sforzo e il
fiume sale fino alla Rocca. Lotti legge la mozione finale, l’agen-
da della pace che impegna tutti: diritto a cibo e acqua, lavoro
dignitoso, investimenti su giovani e cultura, finanza disarmata,
tagli alle spese militari, difesa dei beni comuni e del pianeta,
informazione libera, riforma dell’Onu, democrazia partecipa-
tiva, società inclusive. La marcia vera comincia ora.

Ricordando il 50esimo della manifestazione 
“inventata” da Aldo Capitini, si è camminato, 
ancora una volta, «per la fratellanza dei popoli»
Nel nome del “santo poverello”, chiesta
la liberazione di Francesco Azzarà, volontario 
di Emergency rapito in agosto in Sudan

MILANO. Un altro personaggio del mondo dello
spettacolo finisce nel mirino del fisco. Stavolta tocca alla
cantante Marcella Bella, indagata per una evasione fiscale
da circa 2,5 milioni di euro. La notizia è emersa ieri
dall’avviso di chiusura delle indagini notificato dalla
Guardia di Finanza di Milano a 20 indagati nell’inchiesta su
una presunta frode fiscale da circa 450 milioni di euro in
totale, che vede tra gli indagati anche l’avvocato svizzero
Fabrizio Pessina e il marito della cantante, Mario Merello.

Lampedusa :
spesi 450mila euro
in sigarette

LAMPEDUSA. Soldi “in
fumo”. Dall’inizio
dell’anno la cooperativa
"Lampedusa accoglienza",
che gestisce i due centri
per i migranti sull’isola, ha
speso 450mila euro per
le sigarette. Il capitolato
di appalto col ministero
dell’Interno prevede
infatti che venga fornito
ad ogni migrante
maggiorenne un
pacchetto di sigarette al
giorno. Il budget per ogni
ospite del centro di
accoglienza è di 33,42
euro al giorno. Dall’inizio
dell’anno sono stati
forniti agli
extracomunitari giunti a
Lampedusa 650mila pasti.

PALERMO. Un’azione di
salvataggio di vite umane si è
trasformata in un incubo giudiziario
per due comandanti di pescherecci
tunisini, che adesso sono stati assolti.
Dopo 4 anni, la Corte d’appello di
Palermo ha messo la parola fine sulla
vicenda dei due pescatori a capo dei
pescherecci che l’8 agosto del 2007
salvarono 44 naufraghi su
un’imbarcazione che rischiava di
colare a picco nel canale di Sicilia. I
due comandanti erano accusati di
"violenza a nave da guerra", perché
decisero di cambiare rotta,
contravvenendo alle indicazioni del
codice navale, e per resistenza a
pubblico ufficiale. I comandanti,
infatti, decisero di far sbarcare i
migranti nel porto sicuro più vicino
che era Lampedusa, ma furono
arrestati assieme ai cinque membri

dell’equipaggio, tutti tunisini. In primo
grado i pescatori furono assolti
dall’accusa di favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina,
mentre i comandanti furono
condannati. Dopo la requisitoria del
processo di secondo grado, nella
quale il procuratore generale
Umberto De Giglio ha chiesto
l’assoluzione di Abdelbasset Zenzeri
ed Abdelkarim Bayoudh, la terza
sezione della Corte d’appello di
Palermo ha riformato la sentenza di
primo grado del tribunale di
Agrigento, assolvendo i due
comandanti perché il fatto non
costituisce reato, in quanto
nell’azione di salvataggio ricorreva
un evidente stato di necessità.
Soddisfatti la sezione siciliana
dell’Asgi (Associazioni studi giuridici
sull’immigrazione) e la Borderline

Sicilia onlus che, in un comunicato,
«si augurano che dannosi e
paradossali processi come quello
che ha coinvolto i sette pescatori
tunisini non vengano più avviati». Gli
equipaggi dei due motopescherecci
tunisini, il Mohamed El Hedi e il
Morthada, si trovavano a circa 40
miglia dalle coste di Lampedusa, dove
stavano svolgendo attività di pesca.
La notte del 7 agosto, risposero
all’Sos di 44 immigrati ammassati su
un gommone in balia del mare forza
4. I sette pescatori, tutti originari di
Teboulba, furono arrestati appena
entrati nel porto di Lampedusa. La
vicenda suscitò indignazione e in
quei mesi si costituì un movimento
spontaneo composto da numerose
associazioni internazionali per la
difesa dei diritti dell’uomo.

Alessandra Turrisi

Fisco: la cantante Marcella Bella
indagata per una frode da 2,5 milioni

La cantante Marcella Bella

Cambiarono la rotta dei loro
pescherecci per aiutare
i migranti ma, appena sbarcati
a Lampedusa, furono arrestati

Assolti i tunisini che salvarono 44 naufraghi

Ragazze tengono la lampada di San Francesco (Ansa)
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